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Chi di noi in questi giorni non si è posto questa

semplice, ma complessa domanda. Chi non ha cercato

su internet qualche informazione che potesse dare

una risposta? Nessuno, la verità è questa. Viviamo,

sembra, in un mondo parallelo, in cui si sente parlare

solo di questo grande nemico e di come potremmo

uscirne. In questo articolo vi dirò io come penso che

ne potremmo uscire e in quali tempi. Proveremo ad

analizzare le risorse che sono state già messe in

campo dal governo. Sono giorni che rifletto su questo

tema e a cosa avrei potuto scrivere. Ad oggi la data di

termine del lockdown è fissata al 3 maggio.

 

 È irreale tuttavia pensare che dal 4 maggio ognuno di

noi potrà tornare alle sue abitudini di vita come se

nulla fosse accaduto. Oltre alle altre limitazioni che ci

saranno imposte, ognuno di noi dovrà vivere la sua

vita sociale rispettando le regole del distanziamento

sociale e muniti dei tanto famosi dispositivi di

sicurezza, che non abbiamo (è irrealistico pensare di

ricominciare senza di essi). Ormai è anche chiaro che

le scuole non riapriranno e che l’anno scolastico

terminerà con la didattica a distanza. Certo, una volta

assodato questo, bisognerà trovare un piano per i

genitori che, nonostante tornino a vivere la loro vita

lavorativa, dovranno trovare una soluzione per i figli.

Si fa largo l’ipotesi di campi estivi quindi come GrEst,

centri estivi, ecc. Siamo sicuri che questa possa essere

la soluzione giusta? 

Organizzare centri estivi nonostante il virus? Forse si,
se si riesce a garantire un giusto distanziamento
sociale. Nella fase 2 potremmo scordarci cinema,
feste, sagre, teatri e qualsiasi altro posto che possa
contribuire a creare la diffusione del virus. Settore in
crisi quindi il terziario che dovrà organizzarsi in
maniera diversa. Ora voglio concludere parlando
della nostra vita spirituale, che così rischia di
diventare troppo personale. Il Papa ha detto che la
familiarità con il Signore, senza il popolo, rischia di
essere molto pericolosa e diventare gnostica. Sarà
quindi proprio nella fase 2 che vedremo riaprire le
chiese o bisognerà aspettare ancora? A questo non
sono riuscito a darmi una risposta ma spero di poter
presto tornare a vivere le celebrazioni in comunione
con Dio e con il popolo, come una volta…
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Di Pete Docter e Bob Peterson/ Animazione/ USA/ 2008/
96 min [Disney-Pixar]

 
Carl Fredicksen, un anziano rimasto vedovo dopo la
morte della moglie, Ellie, costretto dalle autorità al
ricovero in una casa di riposo, decide di realizzare il
sogno che lui e sua moglie avevano da piccoli,
raggiungere le Cascate Paradiso. Per riuscirci lega
migliaia di palloncini alla sua piccola casa per volare
verso il Venezuela, ma l’impresa non sarà semplice, si
ritroverà persino accompagnato da Russell, un giovane
scout in cerca dell’ultimo distintivo per diventare
“esploratore della natura selvaggia”, quello dell’aiuto
agli anziani.
Fondamentale sarà il rapporto fra i due: il signor
Fredicksen riuscirà ad accettare i modi bizzarri di
Russell, imparerà il rispetto per la natura, per gli
animali e per i più deboli, uscirà dalla solitudine e con
quel bambino ricomincerà tutto quello che aveva
lasciato in sospeso con Ellie; Russell, invece, riceverà
l’attenzione, la cura e l’approvazione che manca nella
sua famiglia.

Durante questa quarantena le vite di molti di noi sono diventate una
corsa sulle montagne russe: alterniamo giorni di estrema proattività a
momenti di totale nullafacenza, notti insonni a sveglie rimandate di
ore. È ciò che viene cantato nella prima strofa di questa canzone dei
Ministri:” Se non ci credi più/Se dormi e sei più stanco/ Se oggi è già
domani e non è successo niente/ Se l'hai capito già/E poi non riesci a
dirlo/ Che i nostri sogni sono più tristi/ Uno dell'altro”. Ora siamo divisi
tra chi dice “Va tutto bene/Ci siamo solo persi di vista!” e chi canta “Va
tutto bene! / Ci vuole tempo per ricominciare!” Ma la verità è che
dobbiamo abituarci alla fine, qualsiasi essa sarà. 

Facciamo tesoro di quello che sono stati questi giorni: cosa abbiamo scoperto? Quali relazioni abbiamo rivalutato? Quali pensieri
nascosti abbiamo tirato fuori? L’ultima strofa di questa canzone ci insegna un’importante lezione per la fase 2:”Queste sono le foto/
I tuoi polmoni tra 10 anni/ Tra 10 anni avrai nuovi polmoni/ E tutto il tempo per risporcarli”. Tra qualche settimana avremo una
nuova chance, possiamo scegliere cosa fare: sprecare tutto ciò che questi giorni ci hanno insegnato o andare avanti nel miglior
modo possibile.

ABITUARSI ALLA FINE- MINISTRI I SOLDI SONO FINITI 2011

UP

Musica

film

Gloria Desideri

Alessandro Valentini
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Questo film ci insegna che non ci dobbiamo buttare
giù se quello che sogniamo non si realizza, ma
dobbiamo accettare quello che ci offre la vita oggi e
anche se la vita che conduciamo è indesiderata
dobbiamo amarla al massimo nel bene o nel male. C’è
sempre un buon motivo per andare avanti anche
quando tutto ci sembra perduto.

Un'amicizia fuori dalcomune



Quando partecipiamo alla Santa Messa, durante la
Liturgia della Parola, prima della proclamazione del
Vangelo, noi ci segnamo con il pollice per tre volte
con il segno della croce, sulla fronte, sulle labbra, sul
petto, questo perché la Parola del Signore stia nella
nostra mente, sulle nostre labbra e nel nostro cuore.
Ogni volta che ascoltiamo il Vangelo, Gesù bussa alla
nostra porta e noi gli apriamo con questo gesto che è
una preghiera e una professione di fede, molto
profonda. Chiediamo al Signore: che la sua Parola ci
rimanga fissa in mente, ricordandoci che è Lui la
Nostra unica guida; che ci purifichi le labbra per
poter annunziare la sua Parola, come al profeta Isaia
quando, sentendosi impuro un angelo toccandogli le
labbra con un carbone ardente gli fece scomparire la
colpa espiando il peccato e rendendolo puro (cfr. Is
6,1-8); e infine che la Parola ci arda nel cuore, per le
parole del nostro Maestro.
Che i nostri cuori possano ardere come succedeva ai
discepoli quando Gesù parlava loro, rendendoci
impazienti di proclamare, coinvolgendo tutta la
nostra persona, quella Parola che è fuoco e che ci
rende a nostra volta annunciatori.
 
#iorestoacasa e… prego

Siamo in attesa del momento in cui tutto questo sarà
finito, senza mai perdere le speranze e la forza di
andare avanti.

La voce dei giovani

COME TI TROVI NEL SEGUIRE LA MESSA
IN STREAMING?

IN QUESTA SETTIMANA HAI COMPIUTO
GLI ANNI. COME HAI PASSATO QUESTO
GIORNO COSÌ IMPORTANTE NON
POTENDO FARE CIÒ CHE SICURAMENTE
AVRESTI VOLUTO?

Aurora Venditti

Marco (17 anni)
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Inizialmente era molto complicato perché è difficile
mantenere la concentrazione, ora invece ci sto
facendo quasi l'abitudine che, non è una cosa molto
positiva, ma sono sicuro che una volta finito tutto,
tornare a messa e poterla riviverla tutti insieme, sarà
molto più bello.

fede

ARDE IL CUORE
"Signore Gesù, facci comprendere le
Scritture; arde il nostro cuore mentre
parli."

(cfr. Lc 24,32)
 

Ines Molinaro

Sinceramente è stato leggermente noioso, ma se devo
essere del tutto sincero, grazie alla mia famiglia ho
passato questo giorno nel migliore dei modi. Abbiamo
suonato e cantato, mi hanno preparato una bella
torta, una cena molto particolare e abbiamo passato
del tempo insieme, spensierati, come non si faceva da
tempo.

COME PASSI IL TUO TEMPO IN CASA?
Fortunatamente, vivo in campagna quindi non sto
chiuso totalmente in casa. Ho la fortuna di poter
andare a giocare con i miei fratelli e le mie sorelle in
giardino. Tutti insieme ci occupiamo di curare gli
animali e l'esterno della casa. Naturalmente si studia,
ogni tanto disegno e sto approfondendo la mia
passione nelle magie con le carte. Guardo molti film e
serie TV. Cerco di passare il tempo impegnandolo il
più possibile.



Nerd side

a casa con mamma
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QUANDO LE EMOZIONI RACCONTANO
«L'ho sentito leggere quello che scrive. Sono belle parole che rallegrano o rattristano, ma non mancano mai di
provocare piacere e desiderio di continuare ad ascoltare».
«È un poeta! Si chiama poesia quello che fa […]» dichiarò Diderot.
«E cosa ti fa pensare che quell'umano conosca il volo?» volle sapere Segretario. «Forse non sa volare con ali d'uccello,
ma ad ascoltarlo ho sempre pensato che voli con le parole» rispose Zorba.

Queste parole, tratte da “Storia di una gabbianella e del gatto che
le insegnò a volare”, sembrano parlare dell’uomo che le ha scritte:
Luis Sepúlveda, scrittore, giornalista, sceneggiatore e poeta cileno.
Autore molto amato in America e in Europa, che ci ha lasciati il 16
aprile di quest’anno. Noto per il suo stile semplice, che mira al
coinvolgimento emotivo, riuscendo a parlare a grandi e piccoli. Lui
stesso diceva di sé: «Mi piace essere vicino ai miei personaggi,
innamorarmene, perché so che il lettore sentirà un’emozione molto
simile a quella che provo io nel descriverli». Molti sono gli
insegnamenti che ci ha lasciato impressi sulle pagine:
«Ora volerai […]. Nella tua vita avrai molti motivi per essere felice,
uno di questi si chiama acqua, un altro si chiama vento, un altro
ancora si chiama sole e arriva sempre come una ricompensa dopo la
pioggia. Senti la pioggia. Apri le ali».

Silvia Della Rocca

DEVO TORNARE A SCUOLA

Ci è stato chiesto di restare a casa, e l’abbiamo fatto! Ci è stato
chiesto di fare smart working, e l’abbiamo fatto! Ci è stato
chiesto di stravolgere le abitudini dei nostri bambini per
proteggere i nonni, e l’abbiamo fatto! Ci è stato chiesto di
barcamenarci tra cura della casa, file al supermercato, lavoro in
remoto, didattica a distanza di uno o due o tre figli avendo in
casa un solo pc, senza un salario e con una cassa integrazione
che non arriva e l’abbiamo fatto! Adesso si parla di fase 2, si
parla di tornare a lavoro ma mantenendo le distanze, di tornare
a lavoro ma di improvvisarci nello stesso momento come
insegnanti, ci viene chiesto di continuare a tenere i bambini a
casa senza poter chiedere aiuti esterni,  ci viene chiesto di
pagare una baby sitter con un bonus di seicento euro che debba
essere in grado di gestire almeno un bambino per circa 8 ore al
giorno, districarsi con l’informatica, saper scaricare link,
scannerizzare compiti a casa, essere esperta in letteratura,
matematica, inglese, francese, spagnolo, scienze, disegno tecnico
e tutto questo sperando che sia un’esperta nel mantenere
contatti sicuri senza rischiare di contagiare la nostra o la sua
famiglia. 

CONTINUA A LEGGERE



Classi vuote, scuola deserta. Un silenzio profondo quanto irreale nell’IC di Palombara Sabina, dove insegno. Come
può cambiare la vita da un giorno all’altro! Prima che chiudesse mi sono ritrovata ad osservare quei banchi vuoti e
ho provato un’immensa nostalgia di ciò che era: l’appello, le voci, gli sguardi, le lezioni di Letteratura per insegnare a
vivere il presente, quelle di Storia per ricordare chi eravamo e come siamo diventati; i problemi delle loro vite
adolescenziali, con i carichi di responsabilità e irresponsabilità che mi chiedevano di risolvere. Tutto, mi manca
tutto, perché la presenza era fondamentalmente essenza del mio esistere e lavorare. Come animatore digitale sono
stata letteralmente investita dalla responsabilità di cercare soluzioni per avviare la didattica digitale.
 
Quello che dal 2014 cercavo faticosamente di inserire nel percorso scolastico, affiancandolo all’insegnamento
tradizionale, nel giro di pochi giorni diventa unica modalità di insegnamento! DAD, Didattica a distanza: un Decreto
rivoluziona la Scuola. Giorni e notti di lavoro per raggiungere colleghi, alunni, genitori; notti passate a studiare
soluzioni per aiutare chi è più in difficoltà, preoccupazioni personali sommate a paure collettive. Ma questa è la vita
che abbiamo ora da vivere e percorrere. Quando per la prima volta ho acceso il mio IPad ed ho visto di nuovo i
ragazzi collegati a distanza ho sentito profonda emozione e ho pensato a quel momento che si ripeteva ogni mattina
entrando nelle classi: loro in piedi per augurare il buongiorno ed io profondamente grata per il mio essere
insegnante.
 
Mi manca quella presenza, quella vicinanza fatta anche di problemi e insofferenze. Mi manca chi si nasconde tra i
compagni per timidezza, chi non ha voglia di lavorare, come chi si sacrifica per dare il meglio. Tutto mi manca di ciò
che avevo, avevamo. Ma nei momenti di crisi maturano persone e situazioni. Nelle difficoltà abbiamo la possibilità di
guardare indietro per tenere quello che veramente serve per andare avanti e costruire un futuro migliore. Sapete
cosa mi dicono spesso i ragazzi in videolezione? Che a loro manca la Scuola, cosa che non sentivo spesso fino ad un
mese fa!

Di riaprire le scuole non se ne parla, i bisogni dei bambini sembrano non interessare,
bambini che stringono i denti, che si adattano, che hanno rinunciato ad ogni tipo di
relazione extra famigliare, alle corse sui prati, al confronto con gli altri. Qualcuno si
chiede come stanno i nostri figli? Qualcuno si chiede quali saranno gli effetti sulla loro
crescita, sul loro apprendimento? Quali saranno le conseguenze relazionali di un
isolamento così lungo nel periodo più fertile della loro vita? Non è possibile pensare a
una ripartenza del paese senza occuparci delle nostre risorse essenziali, senza
preoccuparsi del futuro, degli adulti del domani che stanno scoprendo il mondo
attraverso una didattica online che fa figli e figliastri. Non ci si può aspettare che un
genitore ricopra il ruolo di insegnante con tutto il carico di difficoltà che comporta
l’essere madre o padre, bisogna rispettare entrambi i ruoli con le rispettive peculiarità. 
 
Rispetto per gli insegnanti che devono poter tornare nelle classi in maniera sicura e
protetta occupandosi dell’istruzione dei nostri figli, perché la scuola non è solo didattica
ma anche e soprattutto condivisione, relazione, scoperta e conoscenza del mondo. E’
giusto tornare a essere solo genitori senza il peso di una didattica fredda e distaccata,
che occupa anche dieci ore al giorno per tornare a goderci i nostri figli al pieno della
serenità che meritano da noi. Il rispetto per i bambini che hanno il bisogno fisico di
essere ascoltati, che il loro disagio venga riconosciuto, che ci chiedono a gran voce di
essere in grado di preparare il mondo al loro arrivo offrendo soluzioni concrete e valide.
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paese vivo

LA DIDATTICA CHE SI TRASFORMA

Monica Volpe

Benedetta Bernabei



“Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché
anche io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto
questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio
che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (cfr. Fil 3, 12-14) 
 
Paolo è ben cosciente dei propri limiti, non si illude di essere già arrivato al traguardo. Come atleta cerca di restare
allenato e di correre per raggiungere la mèta, la vera perfezione. Corre per conquistare il premio perché si sente a sua
volta conquistato, affascinato da Gesù e lo vuole raggiungere. Così Paolo può paragonare la propria vita come a una
corsa. Ha dimenticato la sua vita di prima, perché il suo cuore è tutto volto a Gesù, alla pienezza di felicità che Lui gli
ha dato. Per questo si impegna nella predicazione, nel lavoro a favore del Vangelo.
Anche noi oggi affrontiamo la nostra corsa, non senza ostacoli, in un tempo avverso, sia dalle condizioni
metereologiche, non tra le migliori, sia per questo virus che ancora rimane una chimera. Che facciamo allora?
Vogliamo fermaci, vogliamo abbandonare la gara? Quanta strada abbiamo già percorsa, quante persone abbiamo già
incontrato, quanto tifo hanno fatto per noi chi ci è accanto nella corsa, non come avversario, ma come una sorella o un
fratello. Allora questo è il momento nel quale si deve incalzare il cammino.  Fare un uso migliore di questo tempo,
impiegarlo per pensare ciò che la normalità c’impedisce di pensare: come siamo arrivati qui, come vorremo riprendere.  
In questa corsa che è la vita sto imparando piano che nessuno di noi è un’isola, ogni nostra azione si ripercuote sugli
altri, ci mette in comunicazione, ci fa abbracciare l’altro. Così, anche senza volerlo, dono qualcosa di me e allo stesso
tempo ricevo dall’altro la sua vita, le sue emozioni. 
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Parola di don

IN ALLENAMENTO PER RAGGIUNGERE IL PADADISO

Capisco quanto è importante il contatto con  l’altro, non 
 tanto perché sono chiamato a dare , ma soprattutto per
quello che ricevo. Per questo sono chiamato a mettere in
evidenza le cose buone di chi mi corre affianco, senza
una critica sterile, che non avvicina, ma allontana.
Ognuno di noi è stato creato ad immagine e somiglianza
di Dio (Genesi 1, 26-28), nessuno è inutile, anzi è
necessario per arrivare alla mèta. (Un esercizio utile
potrebbe essere quello di cercare il “buono” in ogni
persona che incontriamo nel nostro percorso). E’ come
una grande partita di calcio, vinceremo, si vinceremo,
solo se sapremo giocare in squadra, senza escludere
nessuno e passando la palla a chi ci sta vicino, perché
insieme si arriva a fare rete. Il pericolo è di voler giocare
da soli una partita che si vince solo facendo un ottimo
gioco di squadra. 
Il Signore risorto sia il nostro “mister” in questa
importante partita che stiamo giocando.

Don Luigi De Angelis
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